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Questa pubblicazione promossa dalla Società Italiana  
di Design raccoglie contributi di docenti e ricercatori delle 
diverse sedi in cui sono attivi corsi di studio e dottorati  
di ricerca in design. Si tratta di un modo concreto  
di contribuire alla costruzione della “Identità culturale  
e scientifica del design italiano” così come indica  
il sottotitolo della nostra Società scientifica che ci siamo 
dati al momento della ricostituzione nell’Assemblea  
di Torino del febbraio 2014.

A ben vedere, le nostre assemblee hanno giocato un ruolo fon-
damentale per il raggiungimento di questo risultato e si sono 
rivelate essere importanti momenti di produzione culturale. In 
quella di Napoli del marzo 2015 ci siamo organizzati in gruppi di 
lavoro tematici che hanno avuto un seguito di discussione a Fer-
rara nell’aprile 2016 e i cui risultati sono qui pubblicati. Infine, 
nell’assemblea di Genova del maggio 2017 sono stati presentati 
ulteriori contributi che, dopo una rielaborazione da parte degli 
autori, trovano posto in questo volume. 

Quello che emerge è un panorama stimolante e variegato di in-
teressi e temi di ricerca che consente di individuare specificità 
delle singole sedi connesse a peculiarità del tessuto istituzio-
nale, socio-economico e produttivo di riferimento. Ciò rafforza 
l’immagine di una realtà policentrica del design universitario 
italiano e la presenza di numerosi contributi di docenti e ricerca-
tori giovani e “diversamente giovani” da l’idea di una comunità 
scientifica vivace e in crescita culturale.

Credo che dobbiamo un sincero ringraziamento a tutti coloro 
che hanno condiviso con noi le loro riflessioni e a coloro che, 
col loro impegno nell’organizzazione delle assemblee e con la 
cura del volume, hanno reso possibile questa pubblicazione. È 
un vero piacere per me assolvere a questo obbligo come atto 
conclusivo del mio mandato.

Medardo Chiapponi
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Microstorie di didattica del progetto 
nell’universitaria italiana

Premessa
La Società Scientifica del Design ha promosso un dibattito sul 
tema del “progetto e statuto disciplinare”, dedicato in particolare 
al ruolo dell’insegnamento del progetto all’interno della didatti-
ca universitaria. Il tema è stato proposto e discusso durante la 
conferenza annuale della Società tenutasi a Napoli (marzo 2015), 
poi è stato portato avanti attraverso proseguito una raccolta di 
testimonianze, le microstorie, presentata all’assemblea tenutasi 
a Ferrara (aprile 2016). Oggi tale il risultato di tale discussione 
vede la pubblicazione in questa trattazione. 

Inoltre ha permesso di raccogliere diverse interpretazioni e testi-
monianze di come si possa insegnare il progetto all’interno della 
didattica universitaria, soprattutto considerando il ruolo fonda-
mentale che ha tale insegnamento nel fornire le competenze 
necessarie ai neo laureati per entrare nel mondo del lavoro. Il 
rapporto tra insegnamento del progetto e professione è stato ri-
conosciuto, pertanto, come tema cruciale da approfondire. La re-
lazione tra progetto e disciplina non è un tema che riguarda sol-
tanto la didattica, naturalmente, ma si è scelto comunque questo 
aspetto come focus del dibattito, dal quale sono scaturite alcune 
considerazioni trattate nei seguenti capitoli.

Innanzitutto, vi è l’interesse nel promuovere l’insegnamento da 
parte di docenti di ruolo che siano anche professionisti al di fuori 
dell’accademia (si veda 1.1 Progettare per insegnare a progettare).
D’altra parte si è riscontrata una pluralità di voci che testimoniano 
come si possa mettere in proficua relazione la didattica universitaria 
con il mondo professionale. Da qui è nata l’idea di promuovere una 
raccolta di “microstorie”, ovvero brevi racconti di esperienze positive 
di integrazione tra didattica e professione (si veda il capitolo 1.2 Re-
lazione microstorie sul rapporto progetto/professione).

Andrea Vallicelli, Silvia Ferraris

CCCLIX

Il dibattito ha messo in luce come, in maniera 
largamente condivisa all’interno della comunità 
scientifica della Società, si ritenga il “progetto” 
centrale per la disciplina del Design. 



CCCLX La relazione tra progetto e statuto disciplinare non si esaurisce, 
tuttavia, nel valutare come il progetto sia oggi insegnato agli stu-
denti, poiché, pur essendo il progetto centrale per la disciplina 
del design, i confini del suo campo d’azione hanno continuato ad 
ampliarsi nel tempo. È nata così l’idea di raccogliere altre micro-
storie che testimonino questo fenomeno (si veda il capitolo 1.3 
Relazione microstorie sull’evoluzione dei confini disciplinari). 

A conclusione della lettura delle microstorie si propone una prima 
analisi dei contenuti raccolti allo scopo di continuare il dibattito, 
proponendo alcuni punti chiave, e valutare come sviluppare ulte-
riormente il lavoro in futuro (si veda il capitolo 1.4 Prima analisi e 
punti di discussione).

Progettare per insegnare a progettare
Negli ultimi anni, la ricerca accademica ha guardato più agli aspet-
ti teorici e metodologici del design che alla cultura “materiale” del 
progetto nelle sue diverse dimensioni e gradi di complessità fa-
vorendo, anche per la limitata considerazione dei prodotti pro-
gettuali in ambito VQR, la crescita di una comunità scientifica di 
“analisti”, dove la presenza di didatti con esperienze progettuali, 
si è progressivamente ridotta.
Questo fenomeno assume connotati paradossali per una disci-
plina relativamente “giovane”, come la nostra che, se da un lato, 
sembra rispondere a una domanda di ricerca progettuale espres-
sa da un mondo in continua e profonda trasformazione, dall’altro, 
rischia di perdere le relazioni con la sua storia e con la miglio-
re tradizione del disegno industriale italiano che si è fondata su 
un’attività non solo culturale e critica, ma anche pratica, e sulla 
continua innovazione e affermazione di valori condivisi tra comu-
nità locali, designer e imprenditori illuminati.

Quindi “sperimentare il progetto per insegnare  
a progettare” è la rivendicazione di una necessità 
(etica) di far interagire nello svolgimento del compito 
formativo, l’approccio critico e riflessivo della ricerca 
accademica sugli aspetti teorici e metodologici,  
con l’approccio pragmatico orientato alle azioni  
di sviluppo e innovazione.



CCCLXI

Nel corso degli incontri organizzati dalla “Rete” sono stati indivi-
duati quattro principali argomenti di confronto tra loro correlati:
•	 Come consentire ai docenti delle diverse discipline del pro-
getto di “progettare per insegnare a progettare” superando gli 
attuali vincoli e limiti normativi, concorrendo così ad una migliore 
e più adeguata qualità della formazione.
•	 Come regolare – in modo concordato a livello nazionale an-
che attraverso forme innovative – la possibilità dei centri di ricer-
ca universitari di svolgere attività di progettazione nelle diverse 
possibili accezioni.
•	 Come collegare la ricerca universitaria applicata alla revisione 
e innovazione della formazione di base e all’aggiornamento ri-
chiesto dalla formazione permanente.
•	 Come individuare criteri più chiari e condivisibili per la valuta-
zione della qualità dei progetti e dei prodotti scientifici dei settori 
scientifici del progetto, tenendo in considerazione i risultati delle 
ultime valutazioni nazionali VQR e ASN.

Questi temi sono stati al centro di vari incontri tra cui un forum 
nazionale presso la Casa dell’Architettura di Roma, (19 Giugno 
2014) “Sperimentare il Progetto. Insegnamento e Ricerca Scienti-
fica nelle Scuole di Architettura e Design”.  Occorre “progettare per 
insegnare a progettare” è stato affermato dalle “società scientifi-
che del progetto” e dagli ordini professionali, per far sì che le figure 
professionali che si formano nei diversi percorsi universitari e i loro 
saperi possano incidere con maggiore efficacia nei processi di tra-
sformazione dei nostri territori e delle nostre città. 

Su questi presupposti la SID ha partecipato 
attivamente all’istituzione di una “Rete delle Società 
Scientifiche del Progetto” (che rappresenta più di 1000 
docenti e ricercatori afferenti a vari SSD delle scuole 
di Architettura, Ingegneria e Design) per favorire  
lo scambio di esperienze e riflessioni sulla valutazione 
della ricerca e sulle proposte di una “oggettiva 
indicizzazione” della produzione scientifica (vedi PDF 
1 – Manifesto Proattivo).



Obiettivo del forum è stata anche la verifica di possibili modifi-
che ed innovazioni degli attuali assetti legislativi e procedurali 
che possano consentire di superare i vincoli attuali, rapportando 
anche l’assetto italiano alle corrispondenti condizioni presenti in 
altri paesi europei.

Nel corso del convegno, i rappresentanti degli ordini professio-
nali e del CUN hanno concordato con la proposta presentata dal-
la “Rete” di rivedere l’attuale formulazione dello stato giuridico 
dei docenti a tempo pieno che vede oggi il divieto assoluto della 
pratica professionale (a differenza di quanto, nel nostro pae-
se, avviene nel campo medico, attraverso la soluzione dell’intra 
moenia). In altri paesi la distinzione tra tempo pieno e definito 
riguarda l’impegno temporale dei docenti, e non il divieto del-
lo svolgimento di attività strettamente connesse alla verifica e 
all’aggiornamento e dei propri saperi e strumenti. Gli stessi centri 
di ricerca accademici, i dipartimenti, etc., soprattutto alla luce di 
quanto previsto dall’ultima legge universitaria, con la corretta in-
dicazione di un più intenso rapporto tra ricerca e formazione, de-
vono avere la possibilità di agire, in modo trasparente, nei campi 
dei settori disciplinari “del progetto” – in quanto ricerca applicata 
-, svolgendo, quindi, secondo formule appropriate e concorda-
te, compiti di diversa natura nel campo della progettazione. Su 
questi temi, recenti interpretazioni delle norme e dei dispositivi 
di legge, sia a livello europeo sia nazionale, richiedono una con-
cordata revisione del quadro attuale e una condivisione sulla sua 
più corretta interpretazione giuridica, così da consentire una più 
ampia e necessaria collaborazione tra i diversi soggetti impegna-
ti, proprio in questa fase di cambiamento, nella costruzione di un 
“progetto di futuro” per il nostro Paese.

Relazione sulle microstorie
Sono state raccolte 25 microstorie, di cui una parte è pubblicata in 
questa trattazione. Si tratta, quindi, di un primo studio qualitativo 
la cui lettura ha permesso di focalizzare alcuni punti di forza e al-
cuni aspetti critici di queste esperienze didattiche. Ha permesso, 
inoltre, di costruire una prima visione d’insieme che nel tempo po-
trebbe essere ampliata e arricchita con ulteriori raccolte e analisi. 
Innanzitutto, tutte le microstorie raccolte raccontano casi di inte-
grazione di partner esterni alla didattica istituzionale curriculare e 
non. I partner possono essere aziende (in genere manifatturiere), 
artigiani, associazioni, fondazioni o enti pubblici. Alcuni casi vedo-
no la presenza di più partner tra questi. Gli autori delle microstorie 
asseriscono che la presenza di una collaborazione con un partner 
esterno rappresenti un valore aggiunto alla didattica, in partico-
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lare nell’integrare le competenze professionali degli studenti. Ciò 
avviene in tutti i casi in cui la collaborazione simula una commes-
sa professionale nella quale lo studente, assistito dai docenti e da 
professionisti esterni, risponde ad una domanda di progetto in tut-
ta la sua complessità, dalla fase di ricerca/analisi a quella di svilup-
po concept, alla realizzazione di veri e propri prototipi, se non pro-
dotti che vengono commercializzati. Gli aspetti positivi evidenziati 
da questo tipo di collaborazione riguardano il fatto che gli studenti 
si confrontino con il complesso rapporto con il committente (che 
riguarda le richieste, le tempistiche, la contrattualistica, ecc.) aven-
do l’opportunità di saggiare cosa significhi fare un progetto reale 
(anche considerando le responsabilità che si assume un designer 
nei confronti soltanto dell’azienda quanto della società - in senso 
più ampio - in cui si inserisce il suo lavoro). Il successo didattico di 
tale collaborazione risiede nel fatto che i docenti si fanno carico di 
gestire un progetto complesso che prevede l’apporto formativo di 
altre figure che partecipano alla didattica, integrandola con com-
petenze ed interessi specifici: manager e tecnici aziendali, artigiani, 
rappresentati dei vari enti partner e, laddove siano stati coinvolti, 
anche docenti di altre discipline o esperti di altri settori. Questa for-
ma di didattica integrata pare essere la cifra di successo di questo 
tipo di collaborazione.

Essa permette, infatti, di affiancare agli studenti professionisti 
esterni le cui competenze specifiche sul progetto in corso sono es-
senziali (e spesso difficilmente reperibili all’interno dell’accademia, 
data la loro specificità). In questo tipo di didattica la possibilità di 
un contatto diretto con gli esperti del settore permette un appren-
dimento pratico basato sull’osservazione e sull’interazione diretta 
senza mediazioni teoriche o metodologiche, che spettano, invece, 
al docente universitario coordinatore dell’esperienza didattica. 
Questa relazione diretta è reputata molto utile anche in altri tipi 
di collaborazione. Gli autori delle microstorie portano ad esempio 
anche casi in cui i partner esterni siano associazioni, fondazioni o 
enti pubblici per i quali gli studenti progettano prodotti, allestimen-
ti, campagne di comunicazione, servizi, ecc. in un’ottica di valoriz-
zazione più che di commercializzazione. Ciò non toglie che anche in 
questi casi i delegati degli enti rappresentino una committenza con 
richieste reali e la simulazione didattica sia pertanto altrettanto ef-
ficace. Inoltre in questi casi gli autori mettono in luce come la colla-
borazione con enti no-profit, che generalmente chiedono soluzioni 
a problemi di carattere sociale/culturale/ambientale, permetta agli 
studenti di acquisire una consapevolezza su tali temi che deriva 
non solo dallo studio del problema, ma - in molti casi - dal poter 
interagire con gli utenti finali in un’ottica di co-progettazione. In 
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alcuni casi il percorso progettuale può prevedere, infatti, la par-
tecipazione di: studenti, esperti del tema, rappresentati degli enti, 
referenti aziendali, facilitatori sociali, oltre che degli stessi utenti 
finali. Quando l’approccio al progetto rende l’esperienza didattica 
così ricca e articolata, essa promuove la capacità di osservazione, 
ascolto e interazione dei giovani designer all’interno di gruppi di la-
voro multidisciplinari. 

Alcune collaborazioni prevedono la presenza di altre università 
di design italiane o straniere. Nel caso di collaborazioni nazio-
nali esse prevedono, in genere, la condivisione di interessi su 
certi temi e l’opportunità di convogliare competenze residenti in 
scuole diverse, oppure, tali collaborazioni possono avvenire tra 
scuole (o dipartimenti della medesima università) con compe-
tenze diverse la cui integrazione è pensata allo scopo di creare 
esperienze formative multidisciplinari. Nel caso di collaborazioni 
internazionali esse sono considerate di grande valore poiché fa-
voriscono l’incontro e lo scambio tanto delle istituzioni quanto dei 
suoi membri (docenti e studenti). 

Tra gli esempi di collaborazione si riportano anche casi di espe-
rienze didattiche la cui partnership si basa sulla scelta di parte-
cipare ad un concorso di design. Il partner esterno rappresenta 
l’ente promotore del concorso e, quindi, il committente del pro-
getto. Anche in questo caso si ritiene che la risposta ad un bando 
permetta una simulazione professionale in quanto pone dei limiti 
molto stretti sia in termini di requisiti che di tempistiche. Nei casi 
riportati, il concorso non chiede semplicemente una nuova so-
luzione o idea progettuale, ma chiede di valorizzare alcuni temi 
di natura ambientale o sociale al fine di sensibilizzare l’opinione 
pubblica. Anche in questo caso, quindi, lo studente ha l’oppor-
tunità di comprendere la natura del proprio lavoro in relazione 
all’impatto che può avere sulla società e sull’ambiente. 

Si ha così l’occasione di confronto tra diversi modi  
di intendere e insegnare il design, nonché di arricchire 
l’esperienza didattica di valori non solo relativi  
al progetto in senso stretto, ma anche al contatto  
con altre culture, preparando gli studenti a vivere  
in un mondo sempre più globalizzato.
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Gli aspetti negativi messi in luce dal racconto di queste esperien-
ze di didattica sono prevedibilmente legati alla costruzione della 
collaborazione con i partner esterni. Se, infatti, si è rilevato quan-
to valore aggiunto derivi da queste collaborazioni, alcune difficol-
tà ricorrono nella maggior parte dei casi. Innanzitutto spesso gli 
obiettivi formativi e le richieste del committente non coincidono 
del tutto, soprattutto nel caso di partner aziendali, ed è quindi 
necessaria un’attenta negoziazione all’inizio della collaborazio-
ne, che assicuri la definizione di un obiettivo ragionevole ed in-
teressante per tutti. Inoltre le tempistiche di lavoro nei progetti 
professionali sono assai diverse da quelle della didattica, che ri-
chiede una adeguata porzione di tempo per l’acquisizione di nuo-
ve conoscenze e competenze. Ciò comporta una certa flessibilità 
da partner dei partner esterni, poiché i tempi della didattica isti-
tuzionale sono in genere bloccati dal calendario accademico.  Si 
rileva anche che le tempistiche molto strette possono generare 
stress negli studenti, che altrimenti sono abituati a gestire il loro 
tempo e lavoro autonomamente. Ma, forse, possiamo immagi-
nare che questo è proprio uno degli aspetti professionalizzanti di 
queste esperienze didattiche. Quando, poi, l’esperienza didattica 
prevede un ampio numero di partner esterni si genera un certo 
grado di confusione all’inizio dell’attività didattica. Ciò richiede di 
dedicare una prima fase alla definizione di un linguaggio comune 
condiviso tra tutti i partner. 

Inoltre, nella maggior parte dei casi, i risultati di queste espe-
rienze didattiche rimangono allo stadio di progetto e non vedono 
uno sviluppo ulteriore. Ciò dipende dalla limitata disponibilità di 
tempo all’interno dei corsi didattici, ma anche alla mancanza di 
interesse da parte dei partner a portare a compimento quelli che 
spesso sono progetti pensati fin dapprincipio esclusivamente per 
fini di ricerca, sperimentazione e comunicazione.

Infine, ma non per importanza, si rilevano molti problemi di na-
tura pratica/amministrativa che toccano la costruzione della col-
laborazione in termini di contrattistica (proprietà intellettuale, 
acquisizione dei risultati, ecc.) per quanto riguarda la relazione 
con i partner esterni non accademici, e di incongruenze di piani 
didattici (calendari, crediti formativi, ecc.) per quanto riguarda la 
relazione con i partner accademici, soprattutto stranieri. 
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Riassumendo si può dire che da questo tipo di collaborazioni si 
può ottenere un vantaggio per tutti i soggetti coinvolti:
•	 Gli studenti possono entrare in contatto con il mondo esterno 
all’accademia attraverso una esperienza didattica che garantisce 
loro l’opportunità di acquisire competenze professionali seppure 
restando ancora all’interno dell’habitat protetto dell’accademia. 
•	 I partner coinvolti ricevono risultati a diversi livelli. Innanzi-
tutto ricevono i progetti finali (il cui utilizzo può essere diverso), 
poi hanno l’opportunità di esplorare nuovi campi di loro interesse, 
nonché possono comunicare la propria partnership con l’univer-
sità, dimostrando interesse per la ricerca di alto livello. Infatti, più 
autori riportano come i partner esterni apprezzino il contributo 
di innovazione e freschezza apportato dalla collaborazione con 
giovani studenti di design.  
•	 Le università ottengono diversi vantaggi da questo tipo di 
collaborazione. Da una parte hanno l’occasione di aggiornar-
si rispetto alle richieste dei partner esterni (tanto di tipo socia-
le quanto economico) e di entrare in contatto con esperti con 
competenze specifiche (tanto quelle tradizionali quanto dalle più 
avanzate). Dall’altra, hanno la possibilità di far rientrare queste 
esperienze in progetti di ricerca di più ampio respiro. Tutti gli au-
tori, infatti, riportano che la scelta del tema della didattica nasce 
all’interno di un più ampio tema di ricerca di loro interesse. Ciò 
ha visto in alcuni casi l’avvio di progetti di alta formazione (per 
esempio all’interno del dottorato) o alla creazione di nuovi per-
corsi formativi (spesso in collaborazione con altre scuole, anche 
straniere). È interessante notare come questa didattica ritenuta 
“professionalizzante” rappresenti per molti un ricco e fondamen-
tale tassello dell’attività di ricerca. 

Delle 25 microstorie raccolte otto raccontano esempi di evoluzio-
ne della disciplina. È più difficile fare un discorso generale sul fe-
nomeno, ma si possono comunque intravedere due tendenze. Da 
una parte si hanno casi di collaborazioni con altre discipline (arte, 
architettura, antropologia, restauro, ecc.) il cui scopo è arricchire e 
ampliare il campo di azione del design condividendo metodi, stru-
menti ed obiettivi in un’ottica di valorizzazione a più livelli (dalla 
valorizzazione del prodotto o dell’azienda, alla valorizzazione degli 
individui e delle comunità) sempre verso l’innovazione ambienta-
le o sociale. In queste collaborazioni il design affianca, integra ed 
interpreta le valenze delle altre discipline allo scopo di generare ri-
sultati sperimentali ed esplorativi, utili ai ricercatori agli studenti e 
ai partner esterni per “crescere insieme” e generare valore.
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Un’altra tendenza rilevata è quella di far evolvere la disciplina 
acquisendo al suo interno nuove competenze derivanti dal con-
tatto con altre realtà che nascono autonomamente al di fuori 
dell’accademia. Per esempio tutte le nuove tecniche di progetto 
e produzione digitale rappresentano un nuovo pezzo di sapere 
che a pieno titolo può entrare a far parte delle competenze del 
designer. Forse da questo fenomeno si può rilevare la tendenza 
della disciplina ad innovarsi rispetto agli strumenti e metodi a lei 
propri, più che ampliando i confini del proprio statuto. 

Prima analisi e punti di discussione
La domanda che ci siamo posti durante il dibattito era sul come 
“perseguire formule miste di integrazione tra docenti progettisti 
strutturati, che si occupano di strutturare la ricerca, e professio-
nisti esterni, che portano esperienza diretta dal mondo del lavo-
ro” ribadendo “il tema della responsabilità verso la formulazione 
di sistemi formativi che sappiano relazionarsi con il mondo del 
lavoro e sappiano formare progettisti pronti ad affrontare le sfide 
della contemporaneità”. 

In questo senso le microstorie raccolte paiono essere efficaci 
esempi, sia per come integrano didattica e professione, sia per la 
scelta dei temi e degli strumenti di progetto che puntano a formare 
designer al passo con i tempi. Il SID altro non dovrebbe fare che 
promuoverle ulteriormente. Tuttavia, alcune osservazioni posso-
no essere fatte. Poiché questa prima raccolta di testimonianze è 
stata dedicata al rapporto tra didattica e mondo professionale l’a-
nalisi che se ne trae parrebbe concludere che le competenze pro-
gettuali professionalizzanti vengano soltanto dal contatto diretto 
con il mondo esterno all’università, come se all’interno delle mura 
accademiche non esistessero competenze davvero utili al mondo 
del lavoro. Questa lettura sarebbe piuttosto avvilente. Sostenendo 

Nella consapevolezza che non solo in Italia, la 
disciplina del design si evolve sperimentando sempre 
più ibridazioni con altre discipline e arricchendosi  
di nuove competenze, si può promuovere un continuo 
aggiornamento di questo tema, soprattutto pensando 
alla sua relazione con la definizione dello statuto 
disciplinare.
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quest’ottica, infatti, l’università dovrebbe diventare - nella migliore 
delle ipotesi - una grande macchina organizzatrice di tirocini, per 
assicurare che il progetto possa essere insegnato al cento per cen-
to direttamente sul campo, senza intermediazioni tra studente e 
professionista. Siamo certi di poter sostenere che non sia così, e 
riteniamo di doverlo fare, soprattutto perché riteniamo che le uni-
versità possano offrire una didattica di qualità superiore alle molte 
altre realtà concorrenti. Questa offerta superiore non deve essere 
soltanto effettiva, ma anche comprensibile e comunicata al mon-
do esterno considerata la crescente tendenza a sottovalutare la 
cultura offerta da una formazione universitaria. La crisi economica 
globale tocca, infatti, tanto le grandi istituzioni quanto le singole 
famiglie che - non soltanto nel nostro paese - si chiedono se valga 
la pena sostenere gli studi dei figli e vogliono “garanzie” per il loro 
investimento. Tanto che l’indice di occupazione post-laurea è indi-
spensabile per definire il valore dei corsi di studio ed è certamente 
un fattore con cui confrontarsi.

“[…] la professionalizzazione. Vista l’impennata dei costi dell’u-
niversità, oggi genitori, studenti e politici s’interrogano sull’uti-
lità dell’istruzione superiore. L’università prepara gli studenti per 
il mondo del lavoro di domani? Quale laurea dà più sbocchi pro-
fessionali? Gli amministratori delle università difendono il valore 
economico dell’istruzione superiore citando il maggiore potenziale 
di guadagno dei laureati. Ma il valore non si misura solo in termini 
economici, e l’attenzione a ciò che il mercato considera utile e pra-
tico ha portato a un declino del valore percepito delle arti e degli 
studi umanistici, che oggi molti vedono come lussi superflui. C’è un 
profondo equivoco su ciò che è pratico e ciò che non lo è, e anche 
una certa confusione tra il concetto di “pratico” e quello di “pro-
fessionale”. Gli studi umanistici e letterari non sono mai stati così 
importanti come nel mondo globalizzato di oggi. L’istruzione foca-
lizzata su scienza, tecnologia, ingegneria e matematica non basta: 
per sopravvivere – e magari anche per avere successo – nel ven-
tunesimo secolo, bisogna studiare religione, filosofia, arte, lingue, 
letteratura e storia. I giovani devono imparare che la memoria non 
può essere affidata alle macchine, e che le soluzioni a breve termi-
ne per problemi a lungo termine non sono mai sufficienti. I profes-
sori hanno la responsabilità di insegnare agli studenti a pensare in 
modo critico e creativo ai valori che guidano la loro vita e modella-
no la società in generale” (Taylor Mark C., Speed kills in Chronicle of 
Higher Education, October 20, 2014).
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Una visione tridimensionale 
I racconti delle microstorie rappresentano la testimonianza di uno 
solo dei tre punti di vista (docenti vs studenti e mondo del lavoro) 
di questo rapporto di didattica integrata alla professione. Forse 
sarebbe utile raccogliere altrettante microstorie che raccontino 
il punto di vista di studenti e partner esterni, in modo da avere 
una visione tridimensionale di quali siano le competenze profes-
sionali che l’università può offrire oggi e che dovrebbe attrezzarsi 
per offrire in futuro. Probabilmente si scoprirebbe, inoltre, che le 
competenze professionali che ci si aspetta oggi da un designer 
non sono soltanto partiche (utilizzo di certi programmi di disegno 
e parlare l’inglese, per esempio) ma anche e soprattutto capacità 
di ragionamento critico, di avere una visione d’insieme dei pro-
blemi, di osservare i fenomeni e di creare connessioni, di proporre 
soluzioni che prevedano apporti multidisciplinari, e, in sostanza, 
di collaborare alla valorizzazione di cose, persone, sistemi. Que-
sta raccolta integrata potrebbe essere utile per spiegare dove sia 
il valore aggiunto della formazione universitaria rispetto alla co-
struzione della figura professionale del designer di domani. 

Gli obiettivi delle microstorie
La lettura delle microstorie offre inoltre un interessante punto di 
connessione con il tema del rapporto tra progetto e statuto di-
sciplinare, permettendo di continuare l’analisi di questo rapporto 
in un’ottica evolutiva. A questo scopo si propone una riflessione 
basata sulla lettura combinata di tutte le microstorie, quelle sul 
progetto e quelle sui confini disciplinari. Ci si è concentrati innan-
zitutto sugli obiettivi delle microstorie perché essi racchiudono e 
sottintendono anche altri importati aspetti delle storie raccontate 
(temi, strumenti, metodi, processi e campi di didattica e di ricerca). 
Dalla lettura delle microstorie abbiamo rilevato quali fossero gli 
obiettivi di ciascuna e per ogni obiettivo si è rilevata la frequen-
za della loro ricorrenza. La mappa riportata qui di seguito raffigura 
qualitativamente questa lettura. 

Si rileva da questo discorso l’importanza di una 
riflessione sui termini utilizzati che risultano essere 
spesso sovrapposti e confusi tra loro quando si parla 
di competenze progettuali, pratiche e professionali. 
Una riflessione accurata con conseguente definizione 
dei termini gioverebbe molto al discorso a tutti i livelli 
del dialogo, istituzionale, gestionale e teorico.
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Dalla visualizzazione abbiamo omesso il termine “progetto” poiché 
esso è obiettivo intrinseco alla definizione delle attività delle mi-
crostorie.  Possiamo rilevare però che, nonostante le tante nuove 
strade prese dalla disciplina del design, la didattica del progetto ha 
al centro un oggetto continua ad evolvere: dai classici “prodotti” 
(industriali ad artigianali, d’uso comune o altamente tecnologi) ai 
prodotti per la “comunicazione”, agli interni e allestimenti, ai “ser-
vizi” e alle “strategie”, fino alla creazione di “eventi” o “azioni”, per 
esempio di sensibilizzazione su temi sociali o ambientali). 
La considerazione più interessante arriva dallo scoprire che la 
maggior parte delle microstorie si pongono come obiettivo la 
“valorizzazione” di qualcosa, tanto la cultura di impresa o del 
Made in Italy, quanto la valorizzazione di risorse (alimentari, am-
bientali, ecc.) e/o di gruppi sociali, fino agli individui che ne fanno 
parte. Il concetto di “valorizzazione” appare così sorprendente-
mente prevalente rispetto ad altri temi. Si rileva così una relazio-
ne importantissima tra il concetto di progetto e di valorizzazione.
Nella mappa si noti che la dimensione dei caratteri indica quali-
tativamente la ricorrenza del concetto, mentre i colori delineano 
quattro gruppi di parole. Le parole in azzurro sono legate al con-
cetto di “valorizzazione” e definiscono tutto ciò che attraverso 
l’azione del design può essere valorizzato: la cultura d’impresa 
e l’artigianato locale, il territorio e l’individuo, i beni culturali e 
il Made in Italy, i rapporti internazionali e le risorse (ambientali, 
alimentari, ecc.). Le parole in rosso indicano l’oggetto del proget-
to: dai prodotti che in larga parte sono industriali, per questo il 
termine “industriale” appare tra parentesi, interni e allestimenti, 
comunicazione, servizi e strategie, fino a eventi e azioni. In verde 
sono indicati i termini relativi agli approcci che determino il tipo 
di progettazione e sono quindi trasversali rispetti agli oggetti del 
progetto e della valorizzazione: multidisciplinarietà, sostenibilità, 
design driven innovation, social innovation, user centered desi-
gn e co-progettazione. Infine in grigio sono indicati gli aspetti del 
progetto “culturali e “tecnologici” poiché in tutte le microstorie si 
cenno agli uni e/o agli altri dimostrandosi essenziali alla descri-
zione degli obiettivi del progetto di design. 
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La mappa evidenzia una prevalenza del concetto di valorizzazio-
ne in relazione con il progetto di design, pare quindi indispensa-
bile che questa relazione sia da ritrovare nella definizione del rap-
porto tra “progetto e statuto disciplinare”. In questa prospettiva, 
sarebbe auspicabile una riflessione sulla definizione del nostro 
statuto disciplinare a partire da queste osservazioni. 
Nella prospettiva di ampliare questa prima raccolta, potrebbe es-
sere interessante mettere in relazione questi obiettivi del design 
con la definizione della disciplina stessa, verificando se nella no-
stra definizione disciplinare vi siano tutti i temi raccontanti nelle 
microstorie ed in particolare l’apporto del design come fattore di 
valorizzazione della nostra economia e società. Nel fare ciò sa-
rebbe opportuno considerare di fare una riflessione finalizzata 
alla definizione di alcuni termini fondamentali per descrivere le 
competenze del designer chiarendo cosa si intende per compe-
tenze progettuali, pratiche e professionali. Nel fare tale lavoro di 
definizione sarebbe altrettanto utile approfittarne per redigere 
un elenco di competenze che definiscono la natura del designer 
oggi, in modo da poter essere in grado di distinguere i nostri lau-
reati da altre figure professionali, anche in un’ottica di continuo 
aggiornamento delle competenze proprie del designer di domani.
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